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Associazioni familiari
Il Forum bergamasco
al rinnovo dei vertici

Il Forum bergamasco
delle Associazioni familiari si
avvia verso il rinnovo della
presidenza e del consiglio di-
rettivo. Dopo quasi undici an-
ni (due mandati come presi-
dente e uno come presidente
vicario) Vanni Invernici lascia
il Forum bergamasco (resterà
nel Forum lombardo fino a
scadenza). Il direttivo, infatti,
era scaduto alla fine di maggio

e non era più possibile un’ulte-
riore proroga. Quindi la con-
vocazione ufficiale dell’as-
semblea elettiva è stata pro-
grammata per sabato 13 no-
vembre, alle 15, nella sede del-
l’Azione cattolica in via Gavaz-
zeni 13 a Bergamo. Il candida-
to alla presidenza è Leandro
Allevi (Ac), mentre per il Con-
siglio direttivo sono state pre-
sentate le candidature di Mar-

gherita Giua (Ugci), Alberto
Moncada (Alleanza Cattoli-
ca), Silvio Petteni (Agesc) ed
Emanuele Pizzatti (Anfn). 

Del Forum bergamasco fa-
cevano parte 18 associazioni
che ora sono scese a 15 con
l’uscita di «Mano per mano»,
di «Famiglie Val Cavallina» e
di «Vedove cattoliche». Anche
Acli e Focolarini apparteneva-
no in precedenza al Forum ma
non hanno espresso l’inten-
zione di rientrare. Il consulen-
te ecclesiastico è don Eugenio
Zanetti.

Per quanto riguarda le nuo-
ve candidature c’è stato un la-
voro approfondito di media-
zione per l’individuazione del-
le disponibilità. Negli ultimi
anni il Forum ha vissuto, come
tutto il mondo del volontaria-

to, una stagione complicata
sul fronte della partecipazio-
ne attiva. «Pandemia a parte, è
diventato difficile trovare per-
sone che si impegnino – con-
ferma il presidente uscente
Vanni Invernici –. Auguro a
chi si farà carico del Forum
bergamasco di riattivare le re-
lazioni tra associazioni e fami-
glie. Inoltre credo ci sia anche
la necessità assoluta di essere
molto chiari rispetto a certe
posizioni della società odierna
sul tema della famiglia. Biso-
gna avere il coraggio di dire
quello in cui si crede, non per
imporlo, ma per dare ragione
dei nostri fondamenti valoria-
li. Rispetto sempre per tutti,
ma coraggio delle proprie con-
vinzioni. Io, in questi anni, ci
ho sempre messo la faccia».Una famiglia a passeggio lungo il Sentierone a Bergamo 

LUCA BONZANNI

La statistica è cruda, la
sintesi semplice: in poco più di 
trent’anni, in città le persone 
sole sono raddoppiate. La ten-
denza inesorabile è impressa 
nei numeri: su 58.668 nuclei fa-
miliari che componevano la tra-
ma sociale di Bergamo al 31 di-
cembre 2020, secondo i dati del
Comune di Bergamo, ben 
27.073 nuclei erano «uniperso-
nali», cioè formati da una sola 
persona. Valgono il 46,1% del 
totale dei nuclei familiari, prati-
camente uno su due. 

Più si sale nell’ampiezza del
nucleo, più si assottiglia la «fetta
della torta». I nuclei composti 
da due persone – una coppia, 
oppure una famiglia monogeni-
toriale composta da padre/ma-
dre e un solo figlio – sono 14.779,
cioè il 25,2% del totale delle fa-
miglie. I nuclei composti da tre 
persone, e quindi tipicamente 
una coppia con un figlio (o un 
genitore solo con due figli), so-
no invece 8.347, il 14,2% del to-
tale delle famiglie. Sono invece 
6.135 i nuclei formati da quattro
persone, il 10,5% del totale delle
famiglie. Le famiglie numerose 
sono ormai una rarità: i nuclei 
formati da cinque persone sono
1.713, il 2,9% del totale, mentre 
sono 621 i nuclei composti da 
sei o più persone (l’1,1% del to-
tale delle famiglie). 

Dal 1987, quasi raddoppiate

Se gli abitanti del capoluogo al 
31 dicembre 2020 erano 
120.960 e le famiglie 58.668, 
ogni nucleo familiare è compo-
sto in media quasi esattamente 
da 2 persone (2,06, a esser preci-
si). Una larghezza che s’è pro-

Famiglie di una persona
In città +92% in 33 anni
Il cambiamento. Nel 1987 i nuclei unipersonali erano 14.091, nel 2020 saliti 

a 27.073. Mentre calano le composizioni più ampie, dalle 3 persone in su

gressivamente erosa, perché il 
confronto con gli anni tratteg-
gia in filigrana lo sgretolarsi del-
la natalità e l’aumento – corre-
lato anche all’incremento della 
lunghezza della vita – delle per-
sone che appunto oggi vivono 
da sole. Alla fine del 1987, il pri-
mo anno di riferimento negli 
«open data» del Comune, i nu-
clei familiari cittadini erano 
46.258 a fronte di 118.138 resi-
denti: mediamente, ciascun nu-
cleo era composto da 2,55 per-
sone. E in quest’arco di tempo 
ampio 33 anni, i nuclei familiari
sono cresciuti di 12.410 unità: 
ma praticamente, numeri alla 
mano, in valori assoluti è come 
se fossero cresciute unicamen-
te le persone sole. Nel 1987, in-
fatti, i nuclei unipersonali era-
no 14.091 e sono diventati ap-
punto 27.073 lo scorso anno: in 
poco più di tre decenni sono au-
mentati del 92,1% (+12.982 per-
sone sole, in valori assoluti). Al-
lora valevano solo il 30,5% del 
totale dei nuclei familiari, meno

di un terzo; oggi sono come det-
to il 46,1% del totale, quasi la 
metà. Tra 1987 e 2020, solo un 
altro segmento demografico è 
cresciuto: quello dei nuclei 
composti da due persone (una 
coppia, o un genitore solo con 
un figlio), passati da 11.427 a 
14.779, cioè descrivendo un 
+29,3%; in altri termini, le fami-
glie composte da due persone 
nel 1987 rappresentavano il 
24,7% dei nuclei totali e nel 
2020 valgono il 25,2%. A calare 
sono tutte quelle «composizio-
ni» più ampie, dove – tipica-
mente – oltre ai genitori c’è al-
meno un figlio. I nuclei con 3 
persone sono calati del 10,4% 
(da 9.313 a 8.347), quelli con 4 
vedono una flessione del 25,1% 
(da 8.190 a 6.135), quelli con 5 
evidenziano la discesa maggio-
re, col -30,4% (da 2.460 a 1.713),
e infine le famiglie con sei o più 
persone si sono ridotte del 
20,1% (da 777 a 621). Va ricorda-
to, per calibrare i numeri, che 
tra 1987 e 2020 la popolazione 
cittadina è cresciuta del 2,4%, 
da 118.138 a 120.960 residenti. 
La progressione anno dopo an-
no, infine, indica alcuni spar-
tiacque: nel 1987 le persone sole
erano appunto il 30,5%, la soglia
del 35% è stata sfondata nel 
1997 (35,7%), quella del 40% è 
stata superata già nel 2003 
(40,9%) e oltre il 45% si è arriva-
ti nel 2011 (45,3%). In realtà, tra
2013 e 2015 si era scesi attorno 
al 44%, poi dal 2016 la corsa del-
la solitudine è ripartita. Fino 
appunto al picco attuale. 

I dati nazionali

In città, la tendenza è molto più

marcata della media nazionale. 
L’ultima rilevazione del-

l’Istat, con dati riferiti anche in 
questo caso al 2020, evidenzia-
va infatti che in Italia i nuclei fa-
miliari unipersonali – appunto 
le persone sole – sono il 32,9% 
del totale: Bergamo, in sostan-
za, è 13,2 punti percentuali al di
sopra della media italiana. 

I nuclei composti da due per-
sone, sempre tornando alla per-
formance nazionale, sono il 
27,7% (Bergamo è 2,5 punti per-
centuali al di sotto di questo 
trend), quelli composti da tre 
persone rappresentano il 19% 
(Bergamo è 4,8 punti percen-
tuali al di sotto), quelli composti
da quattro persone «valgono» il
15,3% del totale (Bergamo è 4,8 
punti percentuali al di sotto), i 
nuclei familiari che contano 
cinque persone sono il 3,9% del
totale italiano (Bergamo è un 
punto al di sotto), infine quelli 
«popolati» da sei o più persone 
sono infine l’1,3% del totale 
(Bergamo è due decimi al di sot-
to). 

Ovviamente, la geografia na-
zionale è variegata: lo stesso 
istituto di statistica specifica 
che al Nord-Ovest la concentra-
zione di famiglie unipersonali è
massima (36%, oltre tre punti 
in più della media nazionale) e 
nelle città – rispetto che in pro-
vincia – il fenomeno è ancor più
visibile. 

Sempre a livello nazionale,
però, si legge negli ultimi due 
anni una tendenza alla crescita 
– seppur minima, limitata a un 
decimo percentuale – delle fa-
miglie che contano sei o più 
componenti. 
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n I nuclei composti 
da tre persone, 
cioè con un figlio, 
sono 8.347, 
il 14,2% del totale

n Dal 1987 ad oggi 
sono cresciuti solo 
i nuclei composti 
da due individui,
con un +29,3%
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Famiglie, i numeri di Bergamo

Fonte: elaborazione su dati Comune di Bergamo

Ormai le «numerose» 
sono diventate una rarità
Le famiglie numerose sono una rarità: i nuclei da
5 persone sono 1.713 (il 2,9%), mentre sono 621 
i nuclei da sei o più persone (l’1,1% del totale). 
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L’intervista. Belletti, direttore Cisf, mette in guardia dall’individualismo

«Ma serve anche una riforma fiscale, la famiglia è dimensione di equità»

Francesco Belletti

BRUNO BONASSI

Quando si parla di fami-
glia in Italia ci si scontra con 
un’enorme contraddizione: da 
una parte è riconosciuta dall’arti-
colo 29 della Costituzione, dall’al-
tra rimane sempre sullo sfondo 
dei programmi economici dello 
Stato. A questo si unisce la poca 
chiarezza sulla definizione condi-
visa di famiglia. Ne parliamo con
Francesco Belletti, direttore del 
Cisf (Centro internazionale Studi
famiglia), che dal 2009 al 2015 è 
stato presidente nazionale del Fo-
rum delle associazioni familiari e
dal 2009 al 2016 consultore del 
Pontificio consiglio per la fami-
glia.

C’è grande confusione, per non dire

avversione, sulla famiglia «classica»

con figli. Perché questo clima negati-

vo?

«Oggi c’è una individualizzazione
delle relazioni e dei progetti di vi-
ta, per cui le persone vivono come
se la famiglia non fosse importan-
te, perché la società si organizza
come una società di individui. 
Tendenzialmente la famiglia è un
luogo sociale che si assume la re-
sponsabilità della generatività e 
quindi mette al mondo dei figli. In
generale è un oggetto solido ben-
ché siamo in una società che è di-
ventata talmente liquida che sta
quindi liquefacendo qualunque 
istituzione. Il nemico della fami-
glia è l’individualismo, è una logica
per cui le persone bastano a se 
stesse. Invece noi parliamo di fa-
miglia come quel gruppo di perso-
ne che cerca la felicità insieme ad
altre persone».

La società sarà pure liquida, ma fa un

po’ specie leggere nelle statistiche 

dell’Anagrafe (quindi lo Stato) che le

persone singole vengano definite fa-

miglie. A Bergamo negli ultimi ven-

t’anni la cosiddetta «famiglia uniper-

sonale» è cresciuta del 92,1% in 33 

anni. E rappresenta il 46,1% dei nuclei

familiari della città. Non è un dato in-

credibilmente negativo?

«Purtroppo corrisponde un po’ 
all’andamento nazionale, è una 
delle trasformazioni più rilevanti
e preoccupanti per il futuro del 
nostro Paese. Questo tema si col-
lega al crollo della natalità».

Quali provvedimenti servono per 

convincere la coppie a fare più figli?

«Ci vuole più giustizia nei con-
fronti di chi mette al mondo un 
figlio. Più sostegno. Ma ci vuole 
anche più speranza, più investi-
mento nel futuro. Il fatto che un
popolo sia bloccato dal punto di 
vista generativo è un indicatore 
culturale grave. Nel senso che i 
giovani sono in una situazione 
nella quale non possono scom-
mettere su una vita di cui devono
farsi carico per 25 anni. La terza
cosa è che bisognerebbe smettere
di pensare che una persona in più
sia dannosa per l’ambiente e un 
danno per gli altri. Perché una 
persona in più vuol dire una crea-
tività in più. Gli uomini sono risor-
se, un valore aggiunto per il mon-
do, non sono la sua malattia».

La nostra è una società individualista.

A tal punto che anche le famiglie spes-

so si auto-concepiscono come entità

private, chiuse in sé stesse. Non è una

contraddizione del concetto di fami-

glia?

«È una riflessione realistica, nel 
senso che molto spesso la famiglia
ha la tentazione di chiudersi in se
stessa, di occuparsi solo del pro-
prio interesse particolare, però 
contemporaneamente la famiglia
è inevitabilmente aperta perché

i figli ti portano nel sociale, perché
l’esperienza lavorativa dei genito-
ri ti porta a vivere in mondi diversi.
E in molti casi la famiglia è luogo
dove si imparano e si trasmettono
le virtù sociali: la responsabilità,
la fiducia negli altri, l’onorare gli
impegni. Ecco, la questione fami-
glia è anche una grande sfida edu-
cativa. L’esperienza di questi due
anni di pandemia in qualche mo-
do ci ha costretti a fare i conti con
questo. Le nostre famiglie in posi-
tivo non sono scoppiate, quindi 
quelle relazioni hanno dimostrato
di essere buone . E soprattutto ci
siamo accorti di quanto ci manca-
no le relazioni all’esterno. Quindi,
tutte le famiglie hanno fragilità e
vulnerabilità, ma la famiglia per 
stare bene deve vivere dentro un
popolo, una comunità, un vicina-
to, anche un’associazione».

Fin qui il progetto di vita, ma per co-

struire la struttura, le fondamenta, 

servono sostegni concreti. Perché il

nostro Paese fatica così tanto a co-

struire un programma con la famiglia

al centro? O, se non proprio al centro,

almeno senza escluderla?

«I motivi sono storici, negli ultimi
sessant’anni in qualche modo la 
famiglia è diventata vittima di una
guerra ideologica. Per molti anni

è stata considerata un valore solo
dei cattolici, un luogo di conserva-
zione sociale contro la libertà del-
le persone e non ci si è resi conto
invece che la famiglia è il primo 
elemento produttivo e anche pro-
tettivo, è la prima risorsa per le 
persone, soprattutto per quelle in
condizioni di maggiore vulnerabi-
lità. È quindi paradossale che la 
nostra politica veda lo sviluppo del
Paese con una logica individuali-
stica».

Nel recente dibattito sulla riforma 

fiscale non c’è traccia della famiglia.

Ora dovrebbe andare a regime l’asse-

gno unico familiare. Un contentino o

un segnale positivo?

«C’è una buona notizia che è l’as-
segno unico, però bisogna vedere
come viene attuato. Perché se non
ci sono le risorse si rischia di non
coprire nemmeno le misure che
esistevano fino a oggi e che ver-
ranno cancellate. Quella cattiva è
che, sia sul reddito di cittadinanza
sia sulla riforma fiscale, lo Stato 
italiano è veramente scandaloso:
non si vede la famiglia come una
dimensione di equità. Il reddito di
cittadinanza nella stragrande 
maggioranza delle destinazioni è
stato previsto per nuclei di 1 o 2 
persone. Le famiglie con tanti figli
non sono praticamente state in-
tercettate. Questo è gravissimo. 
Abbiamo la percentuale più alta
di minori sotto la soglia di povertà
a livello europeo. E nel dibattito 
sulla riforma fiscale la dimensione
familiare non è considerata. C’è 
quindi nell’agenda del Paese l’ur-
genza di riportare la famiglia co-
me criterio per i provvedimenti 
economici anche perché se non lo
facciamo adesso che ci sono un po’
di risorse aggiuntive da mettere in
gioco, poi non lo si farà più».
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Ricerca sui genitori e i ragazzi nel lockdown
Tarassi: l’obiettivo è quello di creare una rete

La pandemia ha messo
a dura prova le famiglie lombar-
de. Lo testimonia la ricerca con 
storie e progetti di consultori, 
associazioni familiari e famiglie
realizzata dal Centro di Ateneo 
Studi e Ricerche sulla Famiglia 
dell’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore e dal Cisf – Centro In-
ternazionale Studi Famiglia. La 
ricerca rappresenta la prima fa-
se operativa di «Fare Rete», un 
progetto nato con l’obiettivo di 
aiutare attivamente le famiglie 
lombarde ad affrontare la diffi-

cile situazione creata dalla pan-
demia. «Il progetto Fare Rete è 
nato con l’obiettivo di struttura-
re un piano di aiuti concreti sul 
territorio lombardo, in risposta 
ai bisogni delle famiglie acuiti 
dalla pandemia, sia attraverso le
associazioni partner che le reti 
connesse agli enti locali coin-
volti – spiega Giorgio Tarassi, 
presidente di Oeffe, capofila del
progetto Fare Rete –. La sfida 
del progetto è guardare alla fa-
miglia non come a un soggetto 
da “curare” a segmenti, ma co-

me a un protagonista con cui 
collaborare, favorendo in pri-
mis il suo empowerment. Per 
fare questo stiamo lavorando a 
creare ponti tra diversi attori: 
reti di famiglie, associazioni fa-
miliari, enti di terzo settore e 
centri di ricerca e infine tra as-
sociazioni ed enti locali, in una 
logica di co-progettazione e co-
programmazione». 

La ricerca ha previsto la som-
ministrazione di questionari a 
48 consultori (di cui 8 bergama-
schi), 50 associazioni familiari e

300 famiglie lombarde (26 ber-
gamasche) e ha permesso non 
solo di mettere in evidenza le 
problematiche più importanti 
affrontate dalle famiglie ma an-
che come gli enti e le associazio-
ni preposti possano essere loro 
di supporto. 

Sia consultori e associazioni
da una parte che famiglie dall’al-
tra sono d’accordo nell’afferma-
re che le problematiche più im-
portanti affrontate in tempi di 
Covid riguardano il benessere 
psicologico: risulta infatti esse-
re peggiorato per il 40% dei sog-
getti partecipanti alla ricerca, 
più per le donne (53%), per le fa-
miglie con adolescenti, per 
quelle composte da genitori 
sposati piuttosto che celibi/nu-
bili, più tra i non occupati e tra 
coloro che vivono in grandi città

(oltre 100.000 abitanti). 
Il secondo grande problema

rilevato riguarda la situazione 
lavorativa. In particolare, so-
prattutto sulle donne, sembra 
pesare la conciliazione fami-
glia-lavoro. Il supporto ricevuto
dal Governo, attraverso le misu-
re implementate, se giudicato 
in termini di capacità di pro-
muovere il benessere familiare, 
è stato valutato negativamente. 
Il terzo problema, che è inevita-
bilmente correlato con i primi 
due, riguarda la situazione eco-
nomica familiare, messa a dura 
prova dalla diminuzione del 
reddito e dalla nuova precarietà
che si è dovuta affrontare. Dalla
ricerca emerge, infatti, che la si-
tuazione economica è peggiora-
ta per più di un genitore su 3, pa-
ri al 37% del campione. Giorgio Tarassi, presidente Oeffe

«Un figlio in più non è un danno
all’ambiente, ma una creatività»27.073
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Le famiglie a Bergamo
Se gli abitanti del capoluogo al 31 dicembre 2020 erano 120.960 e le famiglie 
58.668, ogni nucleo familiare è composto in media quasi esattamente 
da 2 persone (2,06, a esser precisi). Una larghezza che s’è progressivamente 
erosa, perché il confronto con gli anni tratteggia lo sgretolarsi della natalità e 
l’aumento – correlato all’allungarsi della vita – delle persone che oggi vivono 
da sole. Alla fine del 1987, il primo anno di riferimento negli «open data» 
del Comune, i nuclei familiari cittadini erano 46.258 a fronte di 118.138 
residenti: mediamente, ciascun nucleo era composto da 2,55 persone 

58.668
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